Ordine dei Chierici Regolari Somaschi

Archivio Generalizio - Sezione storica


LIBRI E BIBLIOTECHE NELLA STORIA DEI SOMASCHI.

DALLA RACCOLTA ALLA DISPERSIONE.

Ringrazio le Autorità presenti e gli organizzatori di questo valido Convegno, al quale a nome della mia Congregazione mi sento onorato di poter partecipare ed apportare un piccolo contributo.

Ricevuto a Roma via email, dalla gentil. dott.ssa Tagliabue, il file del catalogo appena realizzato del Fondo Antico in questione, l'ho subito letto con attenzione e direi golosità, e con gioia vi ho ritrovato due cose per me molto interessanti: anzitutto la presenza di un testo del Somasco p. Francesco Soave (Grammatica delle due lingue italiana e latina, Milano 1786; segn. L VII 25) e poi la presenza di un testo del Somasco p. Carlo Innocenzo Frugoni in una edizione che è assente da qualsiasi nostra Biblioteca e soprattutto dalla Biblioteca annessa al nostro Archivio Generalizio (si tratta della traduzione di una tragedia francese: Crebillon P.J., Radamisto e Zenobia, Firenze 1756; segn. L IV 7). Questa è stata una sorpresa interessante e coinvolgente. Non mi dilungo sul resto del Fondo, che è altrettanto interessante e meriterebbe in futuro senz'altro uno studio ed un'analisi approfondita delle note di possesso, antiche segnature, antichi timbri ecc.

Ho scelto di intitolare il mio contributo parlando di raccolta e dispersione di libri e biblioteche perché questa è la situazione in cui ci si trova oggi a lavorare e dalla quale non si può prescindere: alla cura, meticolosa talvolta, dei nostri padri nel Cinque/Sei/Settecento per raccogliere libri, arricchire le biblioteche dei Collegi in cui operavano, elaborare una legislazione per la loro corretta conservazione ed il loro utilizzo, sono seguiti due eventi traumatici che hanno avuto come effetto quello di mescolare tutte le carte e creare una situazione di immensa difficoltà.

Il primo evento è dovuto alla Congregazione stessa: spesso libri e documenti di sono spostati o smarriti per la incuria ed il disordine presente all'interno della singola comunità religiosa, o meglio sarebbe a dire del singolo religioso. Questo è successo diverse volte nel tempo, non è ascrivibile ad un periodo storico definito. Le nostre Costituzioni e Regole, sin dal 1626, prescrivevano regole ferree, tanto da regolamentare tutta la materia in un unico lungo capitolo intitolato “De bibliothecario”; esisteva per i Somaschi già un precedente in una decisione di un Capitolo Generale celebrato a Pavia il 6 maggio 1586, che recitava testualmente: “Che sotto pena di esscomunicatione niuno porti via libri assegnati nelli Collegii, senza special licenza del Reverendissimo Padre Generale”; si tornava sul tema nel Capitolo Generale del 20 aprile 1625: “Con precetto di Santa Ubbidienza è vietato ai nostri l'alienare libri del Collegio o trasferirli da una casa all'altra”. Regole che purtroppo non sempre sono state rispettate.

Il secondo evento è noto, riguarda le soppressioni napoleoniche (1798 e 1810) e quella  governativa italiana (1870 ca.). Purtroppo sono fatti che sui libri di storia in mano ai nostri ragazzi e studenti passano quasi in sordina. Giusto l'elogio delle conquiste di civiltà e di libertà fiorite con quelle iniziative, ma sarà pure il tempo di pesare sul piatto della storia anche l'immane cataclisma che in termini di libri, biblioteche e documenti tutto ciò ha creato. Chi lavora in questo campo lo sa: tutta la cura e la paziente esattezza con cui i bibliotecari avevano lavorato per secoli schedando e inventariando e catalogando lo scibile posseduto, sono state come spazzate via da questi colpi di vento terribili. Tutto o quasi tutto disperso, molto distrutto, parecchio rubacchiato. Altrimenti non si spiegherebbe come molti manoscritti e libri siano finiti dove uno non si metterebbe mai e poi mai ad andarli a cercare.

Raccolta, dunque. E' un vero peccato che nel nostro Archivio Generalizio sia presente solo il secondo volume degli Atti del Collegio somasco di Merate, che copre il periodo 1710-1809; si tratta di na specie di cronicon, sul quale l'attuario, un religioso del Collegio incaricato, teneva nota degli accadimenti più importanti quasi giorno per giorno. Il primo volume, che coprirebbe gli anni dai primi del Seicento in poi, non esiste più e non sappiamo dove sia finito. Il ritrovarlo sarebbe molto interessante per riempire quasi un secolo su cui si deve ora solo congetturare faticosamente con i pochi documenti originali rimasti. E qualcosa è rimasto: a sentire chi mi ha preceduto (la dott.ssa Virgilio), sembra quasi che abbia fatto tutto io e che il merito sia tutto mio; in realtà, avuta notizia ed invito a questo Convegno, la prima cosa che ho fatto è stata cercare nei fondi del nostro Archivio Generalizio tra il materiale di Merate cosa vi potesse esserci di interessante in tal senso. Purtroppo non ho trovato nessun documento che potesse, sotto forma di catalogo o altro, darci lumi sulla biblioteca venutasi a formare nel Somasco Collegio. Invece la mappa di metà del sec. XVII e le altre carte del 1806 con cui il Somasco rettore di allora p. Luigi Canziani chiedeva alle autorità governative di poter accedere ai depositi librari, stanno proprio a descriverci come la storia sia sempre piena di soprese. Basta avere la pazienza di cercare e di valorizzare quanto si possiede. Cosa che è stata egregiamente fatta dalla Vs. Biblioteca con la ottima operazione culturale di catalogazione del Fondo Antico che rischiava di restare confinato ad una strettissima cerchia di studiosi, per non dire confinato alla quasi dimenticanza.

Il nostro Archivio Generalizio conserva, a tal proposito, alcuni faldoni in cui si trova ampia documentazione sul Collegio di Merate. Esiste ad esempio tutto un grosso imcartamento relativo alle lunghe e laboriose pratiche intercorse fra i benefattori Riva-Spoleti e i Somaschi: tutte carte che meriterebbero uno studio più approfondito, soprattutto nella prospettiva non solo della storia del Collegio, che è stata abbondantemente scritta dal mio predecesssore p. Marco Tentorio, ma anche della storia locale. Si tratta di carte che trattano di persone, legami, situazioni, località, toponimi ecc, la cui importanza va bene al di là del semplice ed immediato riferimento al Collegio Somasco.

Non posso dimenticare, ed è già stato accennato, lo stretto legame che i Somaschi hanno avuto con un famoso rampollo della terra meratese: mons. Scipione Albani, canonico di S. Maria della Scala in Milano, il primo autore che scrive a stampa, nell'anno 1600, la Vita di Girolamo Miani fondatore dei Somaschi. Nella introduzione racconta come la devozione verso Girolamo sia sempre stata connaturata nella sua famiglia e nei suoi avi. Io aggiungo che tale Francesco Albani, avo di Scipione, era solito accogliere nella sua grande casa Girolamo e i suoi orfanelli quando da Somasca si portavano a Milano e viceversa. Tra le testimonianze dei processi per la beatificazione di Girolamo è rimasta traccia di ciò: un teste racconta che Girolamo era solito dire ai suoi orfanelli: “Andiamo e fermiamoci dal nostro Abramo”, riferendosi a Francesco Albani e alla biblica gentile ospitalità che Abramo fece a tre misteriosi personaggi.

Non mi dilungo e faccio fine.

Come detto all'inizio, plaudo all'iniziativa, ringrazio gli organizzatori, in particolare la dott.ssa Tagliabue con cui ho avuto i contatti, e tutti voi che cortesemente siete rimasti all'ascolto.

padre Maurizio Brioli crs.
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